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Sull'onda del successo di 
alcune recenti produzioni 

cinematografiche, la storia 
dell '"altra Germania" ha su-
scitato anche in Italia un cre-
scente interesse, che, tuttavia, 
solo raramente ha trovato ri-
scontro in lavori equilibrati 
e approfonditi dal punto di vista 
storiografico. Più spesso, la Ddr è 
rimasta imbrigliata nella rete delle 
immagini stereotipate e pregiudi-
ziali di un tempo, continuando a 
rappresentare, per alcuni, il peg-
giore esempio di socialismo reale 
e, per altri, 0 paese nel quale, do-
po la drammatica esperienza del 
nazismo, si era dato vi-
ta, pur tra mille con-
traddizioni, a un nuovo 
modello politico-socia-
le ispirato ai principi 
fondamentali del 
marxismo-leninismo. 

Il generoso lavoro di 
Magda Martini ha l'in-
dubbio merito di ab-
battere entrambe le im-
magini e di presentare 
finalmente una panora-
mica circostanziata della storia 
della Ddr mediante una duplice 
prospettiva analitica, quella del 
rapporto tra cultura e potere po-
litico e quella della relazione con 
il mondo intellettuale italiano. 

Traendo ispirazione dal ro-
manzo di Friedrich C. Delius, 
Der Spaziergang von Rostock nach 
Syrakus (1995), nel quale sono 
narrate le vicende di un cittadino 
tedesco-orientale che lasciò il 
proprio paese per poi rientrarvi 
volontariamente solo dopo aver 
visitato la Sicilia, l'autrice rico-
struisce infatti la fisionomia di 
una realtà sociale e culturale che, 
a dispetto di quanto suggerisce il 
cliché della Stasi-Diktatur, non fu 
semplicemente impenetrabile e 
soffocante, ma, al contrario, com-
plessa e articolata. 

In effetti, per quanto avvenute 
all'ombra del Muro, condizio-

nate dalle logiche bipolari del 
tempo, segnate dalle diffidenze 
reciproche, vincolate da indubbi 
motivi politico-propagandistici, 
le relazioni culturali tra Italia e 
Ddr poterono svilupparsi, tra al-
terne vicende, per circa un qua-
rantennio, grazie soprattutto al-
l'intensa attività svolta non solo 
e non tanto dalle organizzazioni 
ufficiali (tra cui la Deutsch-Ita-
lienische Gesellschaft e la So-
cietà di amicizia Italia-Rdt), ma 
soprattutto da associazioni auto-
nome (si pensi innanzitutto al 
Centro Thomas Mann e al Co-
mitato Italia-Rdt) e da singoli in-
tellettuali, che, ostili alle misure 
di isolamento adottate contro il 
governo di Berlino Est, furono 
capaci di coinvolgere, all'interno 
di una fitta trama di interlocuto-
ri, istituzioni, case editrici e di-
partimenti universitari. 

Cercando di comprendere il 
ruolo effettivamente esercitato dal 
potere politico, dalla propaganda 
e dall'ideologia sui rapporti cultu-
rali, sullo sviluppo delle istituzio-
ni, sull'attività degli intellettuali e 
infine sulla percezione reciproca 
dei due paesi, l'autrice ha organiz-
zato la propria analisi in due am-
pie sezioni. Introdotta da due bre-
vi capitoli tesi a illustrare sinteti-
camente i presupposti a partire 
dai quali presero forma le relazio-
ni culturali tra Italia e Ddr, la pri-
ma è fondamentalmente dedicata 
alla ricostruzione di quel fitto in-
treccio di legami personali e non, 
che accompagnarono lo sviluppo 
e il consolidamento di significati-
ve relazioni culturali nel quadro 
generale di un rapporto alterno, 
contraddittorio, alimentato da 
frequenti allontanamenti e altret-
tanti riavvicinamenti, da ostinate 
ingenuità e da cocenti disillusioni. 

La seconda sezione, indagando 
soprattutto le modalità di ricezio-
ne della cultura prodotta nei due 

rispettivi paesi, è invece 
dedicata a un'attenta 
analisi delle percezioni 
e delle immagini reci-
proche, che giunge a 
sfiorare le nuove pro-
spettive tematiche 
emerse in seguito alla 
caduta del Muro, al 
dissolvimento della 
Ddr stessa e allo scop-
pio del Literaturstreit. 
In particolare, la de-

scrizione dei meccanismi censori 
praticati nei confronti dei prodot-
ti dell' arte italiana — perfino in 
quei casi che l'autrice definisce di 
"censura al contrario" (cfr. le ope-
re di Dario Fo e Franca Rame) -
costituisce una via privilegiata per 
fare luce sui retroscena del siste-
ma politico-culturale tedesco-
orientale, conoscerne la logica e 
soprattutto svelarne l'arbitrarietà. 

Nonostante qualche eccessivo 
sfilacciamento tra le due sezioni, 
il lavoro mantiene il proprio asse 
portante nella dettagliata rico-
struzione degli itinerari culturali 
seguiti in primo luogo dal Cen-
tro Thomas Mann, in perenne 
concorrenza con l'occidentale 
Goethe Institut, e poi da autore-
voli esponenti del mondo cultura-
le italiano, come, solo per citarne 
alcuni, Cesare Cases, Ranuccio 
Bianchi Bandinelli, Lucio Lom-
bardo Radice, Gabriele Mucchi e 
Luigi Nono, le cui personali vi-
cende sono ripercorse con estre-
ma sensibilità e altrettanto senso 
critico, attraverso l'ausilio di un 
vastissimo materiale inedito tratto 
in parte dagli uffici governativi 
della ex Germania orientale e in 
parte dagli archivi personali. 

Sotto questo preciso punto di 
vista, l'analisi dell'intenso e a tratti 
perfino commovente rapporto tra 
Luigi Nono e Paul Dessau, tra Ro-
bert Havemann e Lucio Lombar-
do Radice, lascerà pertanto delusi 
tutti coloro che, sulla scia di quan-
to sostenuto da Luigi Vittorio Fer-
raris, Mark Lilla e Victor Zaslav-
sky, spererebbero di trovare un'a-
perta denuncia nei confronti dei 
cosiddetti "intellettuali filo-tiran-
nici", verso cioè tutti coloro che, 
benevolenti verso la dittatura del-
la Sed, hanno mancato di fare i 
conti fino in fondo con se stessi e 

Storia 
con la storia. Il ritratto che emerge 
dalla brillante ricostruzione di 
Magda Martini, capace di sfuggire 
al duplice rischio di trovare giusti-
ficazioni da un lato e di emettere 
condanne dall'altro, riporta infatti 
alla luce il profilo frastagliato di un 
rapporto estremamente comples-
so, talora ambiguo, ma senza dub-
bio non privo di dolorose lacera-
zioni. All'interno di questo pano-
rama, l'autrice sottolinea altresì 
che, se fino agli anni sessanta il le-
game con la Ddr potè trovare ali-
mento a partire dalla solidarietà 
ideologica e dalla comune con-
danna dell'esperienza nazi-fasci-
sta, dopo di allora esso seguì itine-
rari ben più tortuosi. Dopo l'inva-
sione dell'Ungheria nel 1956 e an-
cor di più dopo il soffocamento 
della "primavera di Praga" nel 
1968, non mutarono solamente le 
premesse alla base del rapporto 
tra gli intellettuali italiani e le 
istanze politiche tedesco-orientali, 
ma anche il modo stesso di conce-
pire il regime della Ddr. Dagli an-
ni sessanta in poi, la cultura ab-
bandonò insomma la funzione di 
veicolo eminentemente propagan-
distico e assunse altresì quella di 
"sfera pubblica sostitutiva", nella 
misura in cui essa permise agli in-
tellettuali italiani di entrare in con-
tatto con la cultura dissidente e, 
grazie alle istanze critiche di cui 
questa si faceva carico, di contri-
buire alla nascita di una coscienza 
autenticamente democratica. 

Nonostante alcune leggerezze 
circa questioni di importanza 
cruciale quali, per esempio, la 
natura politica del regime di 
Berlino Est e il significato della 
nozione di realismo socialista -
che, qualora fossero state mag-
giormente approfondite, avreb-
bero agevolato la messa a fuoco 
della politica culturale attuata 
dagli apparati tedesco-orientali 
- , il volume di Magda Martini ri-
sulta nondimeno un lavoro ec-
cellente, che ha il duplice merito 
di colmare gravi lacune, da un 
lato, e di segnare la via da per-
correre per ulteriori approfondi-
menti, dall'altro. • 
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Punto di partenza impre-
scindibile, comune tanto 

a Traverso quanto a Gribau-
di, curatrice del volume mi-
scellaneo sulle guerre del No-
vecento, appare ancora Eric 
J . Hobsbawn, che, sulla scor-
ta delle riflessioni di Arendt, 
aveva postulato nel Secolo breve il 
concetto di "guerra civile intema-
zionale". Se Gribaudi, 
nel porre a oggetto del-
la sua analisi la violen-
za, opportunamente 
contestualizzata e de-
purata da interpretazio-
ni passionali, arriva a 
considerare il Novecen-
to "secolo lunghissi-
mo", che affonda le sue 
radici nella violenza mi-
litarmente organizzata 
delle campagne napo-
leoniche, nelle teorie di Clau-
sewitz e nelle guerre coloniali del-
l'Ottocento, Traverso tralascia 
ogni disquisizione sulla natura del 
XX secolo, per riconoscere il ca-
rattere di "guerra civile europea" 
al terribile trentennio circoscritto 
da due guerre di dimensioni tota-
fi. La definizione sembra reggere 
alla prova della comparazione sto-
rica, giacché il 1914-1945 presen-
terebbe molte analogie sia con la 
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guerra dei Trent'anni sia con il pe-
riodo racchiuso fra la Rivoluzione 
francese e il Congresso di Vienna, 
costellati entrambi da conflitti in-
terstatuali e civili. Tuttavia, se la 
pace di Westfalia aveva segnato 
l'avvento dello jus publicum eu-
ropseum e di un assetto stabile, se 
il Congresso di Vienna aveva isti-
tuito una lunga pace centenaria, 
turbata solo da brevi conflitti, Pot-
sdam aveva decretato l'annienta-
mento definitivo del "nemico". 
Anche il tentativo di fare giustizia 
attraverso il processo di Norim-
berga o di avviare l'epurazione ce-
lava di fatto istanze contradditto-
rie che, nel soddisfare la generale 
sete di giustizia, avevano lo scopo 
di gettare le basi per la futura rein-
tegrazione della Germania nel 
consesso internazionale e contri-
buire ad anestetizzare la memoria 
di un passato nefasto. 

La categoria di "guerra civile 
europea" troverebbe inoltre 
conforto sul piano culturale, poi-
ché Traverso precisa come la na-
tura nuova e dirompente della pri-
ma guerra mondiale fosse stata 
percepita in tutta la sua gravità da-
gli intellettuali d'inizio Novecen-
to, come l'immaginario nazifasci-

sta fosse permeato da 
miti giovanifistici e viri-
li, da cui non sarà im-
mune neppure il mon-
do sovietico, e come 
Schmitt, infine, abbia 
teorizzato con lucidità 
la legittimità del potere 
carismatico nei mo-
menti d'eccezione, con 
l'effetto di riuscire a 
spiegare l'attrazione au-
toritaria e le derive tota-

litarie del rivoluzionarismo di de-
stra e di sinistra. Fascismo e anti-
fascismo, pur così diversi nel loro 
sistema di valori, prenderebbero 
quindi le mosse dallo stesso hu-
mus: la generale crisi europea, il 
fallimento istituzionale del libera-
lismo, la ricerca di una soluzione 
radicale. 

Traverso, nella sua disamina, 
incontra per forza di cose la vio-
lenza: quella perpetrata sui civili, 

quella "calda" degli occupanti, 
quella "fredda" dei bombarda-
menti aerei sistematici, quella 
tecnologica, nel contempo ar-
caica e brutale, messa in atto 
dai nazisti nei campi di concen-
tramento. Proprio questi aspet-
ti divengono occasione di ap-
profondimento nei saggi pro-
posti da Gribaudi che, a con-
ferma della centralità di questo 
pensatore per l'interpretazione 
di un Novecento "difficile", ci-
ta ancora una volta Schmitt e le 
sue teorie sulla difesa dello spa-
zio vitale. La nazione, nell'Ot-
tocento come oggi, resta il 
principale motore dei conflitti 
violenti, di cui si esaminano qui 
non solo gli aspetti prettamen-
te bellici o strategici, ma pure 
le conseguenze materiali e psi-
cologiche per le popolazioni di 
civili che, nella seconda guerra 
mondiale, sono state sottopo-
ste a regimi di occupazione va-
riamente organizzati e hanno 
registrato il numero più alto di 
vittime. Dall'indagine sui pro-
cessi contro i criminali nazisti 
risulta poi sorprendentemente 
ribadita l'impunità giudiziaria 
per chiunque indossi una divi-
sa e che, dovendo attenersi agli 
ordini, viene ritenuto material-
mente irresponsabile degli atti 
che compie. • 
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